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PIANO DI LAVORO DI EDUCAZIONE CIVICA CLASSE 5 ^ A PP  
 

 

Classe 5°  
 

UNITÀ DI APPRENDIMENTO 

  

Denominazione 

 

 

La pace, la guerra e i rapporti internazionali 

Compito - prodotto Produzione di un glossario inerente al campo semantico  

Produzioni di testi descrittivi e/o narrativi. 

Relazioni ed elaborati 

Rappresentazioni grafiche e schemi 

Obiettivi e competenze 

mirate 

 

• Conoscere l’organizzazione costituzionale ed amministrativa del nostro 

Paese per rispondere ai propri doveri di cittadino ed esercitare con 

consapevolezza i propri diritti politici a livello territoriale e nazionale.  

• Conoscere i valori che ispirano gli ordinamenti comunitari e 

internazionali, nonché i loro compiti e funzioni essenziali  

• Essere consapevoli del valore e delle regole della vita democratica anche 

attraverso l’approfondimento degli elementi fondamentali del diritto che 

la regolano, con particolare riferimento al diritto del lavoro.  

• Esercitare correttamente le modalità di rappresentanza, di delega, di 

rispetto degli impegni assunti e fatti propri all’interno di diversi ambiti 

istituzionali e sociali.  

• Partecipare al dibattito culturale.  

• Cogliere la complessità dei problemi esistenziali, morali, politici, sociali, 

economici e scientifici e formulare risposte personali argomentate.  

• Prendere coscienza delle situazioni e delle forme del disagio giovanile 

ed adulto nella società contemporanea e comportarsi in modo da 

promuovere il benessere fisico, psicologico, morale e sociale.  

• Rispettare l’ambiente, curarlo, conservarlo, migliorarlo, assumendo il 

principio di responsabilità.  

• Adottare i comportamenti più adeguati per la tutela della sicurezza 

propria, degli altri e dell’ambiente in cui si vive, in condizioni ordinarie 

o straordinarie di pericolo, curando l’acquisizione di elementi formativi 

di base in materia di primo intervento e protezione civile.  

• Perseguire con ogni mezzo e in ogni contesto il principio di legalità e di 

solidarietà dell’azione individuale e sociale, promuovendo principi, 

valori e abiti di contrasto alla criminalità organizzata e alle mafie.  

• Esercitare i principi della cittadinanza digitale, con competenza e 

coerenza rispetto al sistema integrato di valori che regolano la vita 

democratica.  

• Compiere le scelte di partecipazione alla vita pubblica e di cittadinanza 

coerentemente agli obiettivi di sostenibilità sanciti a livello comunitario 

attraverso l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.  

• Operare a favore dello sviluppo eco-sostenibile e della tutela delle 

identità e delle eccellenze produttive del Paese.  

• Rispettare e valorizzare il patrimonio culturale e dei beni pubblici 

comuni. 

• Sicurezza nei laboratori 

 

Le competenze di cittadinanza  

• Imparare ad imparare: ogni giovane deve acquisire un proprio metodo 

di studio e di lavoro.  

• Progettare: ogni giovane deve essere capace di utilizzare le conoscenze 

apprese per darsi obiettivi significativi e realistici. Questo richiede la 
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capacità di individuare priorità, valutare i vincoli e le possibilità 

esistenti, definire strategie di azione, fare progetti e verificarne i risultati.  

• Comunicare: ogni giovane deve poter comprendere messaggi di genere 

e complessità diversi nelle varie forme comunicative e deve poter 

comunicare in modo efficace utilizzando i diversi linguaggi.  

• Collaborare e partecipare: ogni giovane deve saper interagire con gli altri 

comprendendone i diversi punti di vista.  

•  Agire in modo autonomo e responsabile: ogni giovane deve saper 

riconoscere il valore delle regole e della responsabilità personale.  

•  Risolvere problemi: ogni giovane deve saper affrontare situazioni 

problematiche e saper contribuire a risolverle.  

• Individuare collegamenti e relazioni: ogni giovane deve possedere 

strumenti che gli permettano di affrontare la complessità del vivere nella 

società globale del nostro tempo.  

• Acquisire ed interpretare l’informazione: ogni giovane deve poter 

acquisire ed interpretare criticamente l'informazione ricevuta 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, distinguendo fatti e opinioni. 
 
 

Utenti destinatari Alunni della classe quinta dell’Istituto  

Prerequisiti Competenze linguistiche e lessicali di base 

Competenze informatiche di base 

 

Tempi Ottobre-Aprile  

 

Materie coinvolte Italiano, Storia, Inglese, Matematica, Educazione fisica  

+ MATERIE DI INDIRIZZO  

Metodologie Brainstorming: dalle idee, alle parole, ai segni grafici sulla lavagna 

Apprendimento collaborativo 

Lavori di gruppo  

Lezione frontale  

Flipped classroom 

Approfondimenti personali 

Apprendimento esperienziale 

Debriefing 

 
 

Risorse Collaborazioni fra i docenti  

Testimonianze degli stessi studenti 

 

Strumenti LIM 

Libro di testo 

Film 

Quotidiani 

Materiali multimediali 

 

Valutazione Vedasi griglia di valutazione 
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PIANO DI LAVORO DI EDUCAZIONE CIVICA A.S. 2020/2021 

CLASSE V APP 

l^ QUADRIMESTRE 

MATERIA ARGOMENTO ORE 

Storia l'art. 9 della Costituzione: la valorizzazione del 

territorio e del patrimonio culturale come strumento 

per il raggiungimento di una produttiva politica 

internazionale, improntata alla salvaguardia della 

pace e del dialogo tra nazioni. 

. 

3 

 

 

 

 
Italiano Ignazio Silone, Fontamara. Il tema dell'ingiustizia 

sociale. I cafoni, confronto con gli umili di Manzoni 

e 

i vinti di Verga. 

2 

Diritto Le carte di debito 2 

Tecniche Professionali La tracciabilità dei pagamenti 3 

Francese l'objectif 7 de l'agenda 2030 2 

Tecniche della comunicazione Lavoro e identità 2 

Educazione Fisica Il razzismo nello sport. 2 
 

2^ OUADRIMESTRE 

MATERIA ARGOMENTO ORE 

Inglese Agenda 2030 — Introduction to the 17 Goals 2 

Storia L'Unione Europea come spazio di pace: uno sguardo 

alla storia e all'attualità. 

2 

Italiano Ignazio Silone, Fontamara. Il tema della parola come 

strumento di potere. Analisi della comunicazione 

verbale e non verbale dei grandi dittatori della storia. 

2 

Diritto I pagamenti a rate 2 

Tecniche Professionali L'evasione fiscale 2 

Tecniche della comunicazione Pubblicità e marketing 2 

Educazione Fisica Cenni sull'apparato cardio-circolatorio. Primo 

soccorso e massaggio cardiaco. 

2 

Matematica Diatribuzione gaussiana di probabilità 3 

TOTALE GENERALE                                                          33 ORE 
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GRIGLIA DI VALUTAZIONE 
 

INDICATORI DESCRITTORI 

 

 

 

10 

Conoscenza approfondita, organica ed interdisciplinare degli argomenti. 

Esposizione scorrevole, chiara ed autonoma con lessico 

 appropriato e usando fonti soggettive. Interesse spiccato e partecipazione 

attiva. Capacità di rielaborazione con apporti personali. Metodo di lavoro 

produttivo. 

 
 

 

 

 

9 

Conoscenza approfondita ed organica dei contenuti. Esposizione personale e 

sicura con utilizzo appropriato del lessico specifico e degli  strumenti. 

Attenzione e partecipazione attiva. Capacità di rielaborare le conoscenze e di 

cogliere i collegamenti disciplinari. Metodo di studio proficuo. 

 
 

 

 

 

8 

Conoscenza completa ed organica dei contenuti. Esposizione sicura con buon 

uso del lessico e dei linguaggi specifici. Impegno e partecipazione positivi. Usa 

con autonomia le conoscenze e le informazioni. Metodo di studio efficace. 

 

 

 

 

7 

Complessiva conoscenza dei contenuti. Esposizione ed uso adeguati del lessico 

e degli strumenti. Nella rielaborazione evidenzia i concetti e gli elementi 

importanti. Metodo di lavoro e di studio abbastanza efficaci. 

 

 

 

6 

Conoscenze parziali dei contenuti. Comprensione elementare dei concetti. 

Esposizione abbastanza corretta ma con poca padronanza del lessico specifico 

e degli strumenti. Metodo di lavoro poco efficace. 

 

 

 

 

5 

Carenze di base. Difficoltà a riconoscere gli elementi fondamentali degli 

argomenti trattati. Esposizione imprecisa e confusa. Difficoltà a memorizzare, 

ad eseguire procedure e a applicare le informazioni. Metodo ed uso degli 

strumenti poco adeguati. 

 
 

 

>4 

 

Scarse conoscenze e gravi lacune di base. Lavori e verifiche parziali o non 

eseguite. 

 

 

 
 



 

TESTI SCELTI ESAME DI STATO 2020-2021 

 

Giovanni Verga, Eva (Prefazione) 

      Eccovi una narrazione - sogno o storia poco importa - ma vera, com'è stata e come potrebbe 

essere, senza retorica e senza ipocrisie. Voi ci troverete qualcosa di voi, che vi appartiene, che è 

frutto delle vostre passioni, e se sentite di dover chiudere il libro allorché si avvicina vostra figlia - 

voi che non osate scoprirvi il seno dinanzi a lei se non alla presenza di duemila spettatori e alla luce 

del gas, o voi che, pur lacerando i guanti nell'applaudire le ballerine, avete il buon senso di supporre 

che ella non scorga scintillare l'ardore dei vostri desideri nelle lenti del vostro occhialetto - tanto 

meglio per voi, che rispettate ancora qualche cosa.  

     Però non maledite l'arte che è la manifestazione dei vostri gusti. I greci innamorati ci lasciarono 

la statua di Venere; noi lasceremo il "cancan" litografato sugli scatolini dei fiammiferi. Non 

discutiamo nemmeno sulle proporzioni; l'arte allora era una civiltà, oggi è un lusso: anzi, un lusso 

da scioperati. La civiltà è il benessere; ed in fondo ad esso, quand'è esclusivo come oggi, non ci 

troverete altro, se avete il coraggio e la buona fede di seguire la logica, che il godimento materiale. 

In tutta la serietà di cui siamo invasi, e nell'antipatia per tutto ciò che non è positivo - mettiamo pure 

l'arte scioperata - non c'è infine che la tavola e la donna. Viviamo in un'atmosfera di Banche e di 

Imprese industriali, e la febbre dei piaceri è la esuberanza di tal vita.  

      Non accusate l'arte, che ha il solo torto di avere più cuore di voi, e di piangere per voi i dolori 

dei vostri piaceri. Non predicate la moralità, voi che ne avete soltanto per chiudere gli occhi sullo 

spettacolo delle miserie che create, - voi che vi meravigliate come altri possa lasciare il cuore e 

l'onore là dove voi non lasciate che la borsa, - voi che fate scricchiolare allegramente i vostri 

stivalini inverniciati dove folleggiano ebbrezze amare, o gemono dolori sconosciuti, che l'arte 

raccoglie e che vi getta in faccia. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Giovanni Verga, I Malavoglia (Prefazione) 

Edizione: Giovanni Verga, I Malavoglia, Milano, Fratelli Treves Editori, 1907 

   Questo racconto è lo studio sincero e spassionato del come probabilmente devono nascere e 

svilupparsi nelle più umili condizioni, le prime irrequietudini pel benessere; e quale perturbazione 

debba arrecare in una famigliuola vissuta fino allora relativamente felice, la vaga bramosìa 

dell’ignoto, l’accorgersi che non si sta bene, o che si potrebbe star meglio. 

Il movente dell’attività umana che produce la fiumana del progresso è preso qui alle sue 

sorgenti, nelle proporzioni più modeste e materiali. Il meccanismo delle passioni che la determinano 

in quelle basse sfere è meno complicato, e potrà quindi osservarsi con maggior precisione. Basta 

lasciare al quadro le sue tinte schiette e tranquille, e il suo disegno semplice. Man mano che cotesta 

ricerca del meglio di cui l’uomo è travagliato cresce e si dilata, tende anche ad elevarsi, e segue il 

suo moto ascendente nelle classi sociali. Nei Malavoglia non è ancora che la lotta pei bisogni 

materiali. Soddisfatti questi, la ricerca diviene avidità di ricchezze, e si incarnerà in un tipo 

borghese, Mastro-don Gesualdo, incorniciato nel quadro ancora ristretto di 

una [p. vi modifica]piccola città di provincia, ma del quale i colori cominceranno ad essere più 

vivaci, e il disegno a farsi più ampio e variato. Poi diventerà vanità aristocratica nella Duchessa de 

Leyra; e ambizione nell’Onorevole Scipioni, per arrivare all’Uomo di lusso, il quale riunisce tutte 

coteste bramosìe, tutte coteste vanità, tutte coteste ambizioni, per comprenderle e soffrirne, se le 

sente nel sangue, e ne è consunto. A misura che la sfera dell’azione umana si allarga, il congegno 

delle passioni va complicandosi; i tipi si disegnano certamente meno originali, ma più curiosi, per la 

sottile influenza che esercita sui caratteri l’educazione, ed anche tutto quello che ci può essere di 

artificiale nella civiltà. Persino il linguaggio tende ad individualizzarsi, ad arricchirsi di tutte le 

mezze tinte dei mezzi sentimenti, di tutti gli artifici della parola onde dar rilievo all’idea, in 

un’epoca che impone come regola di buon gusto un eguale formalismo per mascherare 

un’uniformità di sentimenti e d’idee. Perchè la riproduzione artistica di cotesti quadri sia esatta, 

bisogna seguire scrupolosamente le norme di questa analisi; esser sinceri per dimostrare la verità, 

giacchè la forma è così inerente al soggetto, quanto ogni parte del soggetto stesso è necessaria alla 

spiegazione dell’argomento generale. 

Il cammino fatale, incessante, spesso faticoso e febbrile che segue l’umanità per raggiungere la 

conquista del progresso, è grandioso nel suo risultato, visto nell’insieme, da lontano. Nella luce 

gloriosa che l’accompagna dileguansi le irrequietudini, le avidità, l’egoismo, tutte le passioni, tutti i 

vizi che si trasformano in virtù, tutte le debolezze che aiutano l’immane lavoro, tutte le 

contraddizioni, dal cui attrito sviluppasi la luce della verità. Il risultato umanitario copre quanto c’è 

di meschino negli interessi particolari che lo producono; li giustifica quasi come mezzi necessari a 

stimolare l’attività dell’individuo cooperante inconscio a beneficio di tutti. Ogni movente di cotesto 

lavorìo universale, dalla ricerca del benessere materiale, alle più elevate ambizioni, è legittimato dal 

solo fatto della sua opportunità a raggiungere lo scopo del movimento incessante; e quando si 

conosce dove vada questa immensa corrente dell’attività umana, non si domanda al certo come ci 

va. Solo l’osservatore, travolto anch’esso dalla fiumana, guardandosi attorno, ha il diritto di 

interessarsi ai deboli che restano per via, ai fiacchi che si lasciano sorpassare dall’onda per finire 

più presto, ai vinti che levano le braccia disperate, e piegano il capo sotto il piede brutale dei 

sopravvegnenti, i vincitori d’oggi, affrettati anch’essi, avidi anch’essi d’arrivare, e che saranno 

sorpassati domani. 

   I Malavoglia, Mastro-don Gesualdo, la Duchessa de Leyra, l’Onorevole Scipioni, l’Uomo di 

lusso sono altrettanti vinti che la corrente ha deposti sulla riva, dopo averli travolti e annegati, 

ciascuno colle stimate del suo peccato, che avrebbero dovuto essere lo sfolgorare della sua virtù. 

https://it.wikisource.org/wiki/Pagina:I_Malavoglia.djvu/8
https://it.wikisource.org/w/index.php?title=Pagina:I_Malavoglia.djvu/8&action=edit
https://it.wikisource.org/wiki/Mastro-don_Gesualdo
https://it.wikisource.org/wiki/La_Duchessa_di_Leyra


Ciascuno, dal più umile al più elevato, ha avuta la sua parte nella lotta per l’esistenza, pel benessere, 

per l’ambizione — dall’umile pescatore al nuovo arricchito — alla intrusa nelle alte classi — 

all’uomo dall’ingegno e dalle volontà robuste, il quale si sente la forza di dominare gli altri uomini; 

di prendersi da sé quella parte di considerazione pubblica che il pregiudizio sociale gli nega per la 

sua nascita illegale; di fare la legge, lui nato fuori della legge — all’artista che crede di seguire il 

suo ideale seguendo un’altra forma dell’ambizione. Chi osserva questo spettacolo non ha il diritto di 

giudicarlo; è già molto se riesce a trarsi un istante fuori del campo della lotta per studiarla senza 

passione, e rendere la scena nettamente, coi colori adatti, tale da dare la rappresentazione della 

realtà com’è stata, o come avrebbe dovuto essere. 

Milano, 19 gennaio 1881. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

G. Verga, Fantasticheria "Vita dei campi" (1880)  

 

Una volta, mentre il treno passava vicino ad Aci-Trezza, voi, affacciandovi allo sportello del 

vagone, esclamaste: - Vorrei starci un mese laggiù! - Noi vi ritornammo, e vi passammo non un 

mese, ma quarantott'ore; i terrazzani che spalancavano gli occhi vedendo i vostri grossi bauli 

avranno creduto che ci sareste rimasta un par d'anni. La mattina del terzo giorno, stanca di vedere 

eternamente del verde e dell'azzurro, e di contare i carri che passavano per via, eravate alla stazione, 

e gingillandovi impaziente colla catenella della vostra boccettina da odore, allungavate il collo per 

scorgere un convoglio che non spuntava mai. In quelle quarantott'ore facemmo tutto ciò che si può 

fare ad Aci-Trezza: passeggiammo nella polvere della strada, e ci arrampicammo sugli scogli; col 

pretesto di imparare a remare vi faceste sotto il guanto delle bollicine che rubavano i baci; 

passammo sul mare una notte romanticissima, gettando le reti tanto per far qualche cosa che a' 

barcaiuoli potesse parer meritevole di buscarsi dei reumatismi, e l'alba ci sorprese in cima al 

fariglione - un'alba modesta e pallida, che ho ancora dinanzi agli occhi, striata di larghi riflessi 

violetti, sul mare di un verde cupo, raccolta come una carezza su quel gruppetto di casucce che 

dormivano quasi raggomitolate sulla riva, mentre in cima allo scoglio, sul cielo trasparente e 

limpido, si stampava netta la vostra figurina, colle linee sapienti che vi metteva la vostra sarta, e il 

profilo fine ed elegante che ci mettevate voi. - Avevate un vestitino grigio che sembrava fatto 

apposta per intonare coi colori dell'alba. - Un bel quadretto davvero! e si indovinava che lo sapeste 

anche voi, dal modo in cui vi modellaste nel vostro scialletto, e sorrideste coi grandi occhioni 

sbarrati e stanchi a quello strano spettacolo, e a quell'altra stranezza di trovarvici anche voi presente. 

Che cosa avveniva nella vostra testolina allora, di faccia al sole nascente? Gli domandaste forse in 

qual altro emisfero vi avrebbe ritrovata fra un mese? Diceste soltanto ingenuamente: - Non capisco 

come si possa vivere qui tutta la vita -. Eppure, vedete, la cosa è più facile che non sembri: basta 

non possedere centomila lire di entrata, prima di tutto; e in compenso patire un po' di tutti gli stenti 

fra quegli scogli giganteschi, incastonati nell'azzurro, che vi facevano batter le mani per 

ammirazione. Così poco basta, perché quei poveri diavoli che ci aspettavano sonnecchiando nella 

barca, trovino fra quelle loro casipole sgangherate e pittoresche, che viste da lontano vi sembravano 

avessero il mal di mare anch'esse, tutto ciò che vi affannate a cercare a Parigi, a Nizza ed a Napoli. 

È una cosa singolare; ma forse non è male che sia così - per voi, e per tutti gli altri come voi. Quel 

mucchio di casipole è abitato da pescatori, «gente di mare», dicono essi, come altri direbbe «gente 

di toga», i quali hanno la pelle più dura del pane che mangiano - quando ne mangiano - giacché il 

mare non è sempre gentile, come allora che baciava i vostri guanti... Nelle sue giornate nere, in cui 

brontola e sbuffa, bisogna contentarsi di stare a guardarlo dalla riva, colle mani in mano, o sdraiati 

bocconi, il che è meglio per chi non ha desinato. In quei giorni c'è folla sull'uscio dell'osteria, ma 

suonano pochi soldoni sulla latta del banco, e i monelli che pullulano nel paese, come se la miseria 

fosse un buon ingrasso, strillano e si graffiano quasi abbiano il diavolo in corpo. Di tanto in tanto il 

tifo, il colèra, la malannata, la burrasca, vengono a dare una buona spazzata in quel brulicame, che 

davvero si crederebbe non dovesse desiderar di meglio che esser spazzato, e scomparire; eppure 

ripullula sempre nello stesso luogo; non so dirvi come, né perché. Vi siete mai trovata, dopo una 

pioggia di autunno, a sbaragliare un esercito di formiche, tracciando sbadatamente il nome del 

vostro ultimo ballerino sulla sabbia del viale? Qualcuna di quelle povere bestioline sarà rimasta 

attaccata alla ghiera del vostro ombrellino, torcendosi di spasimo; ma tutte le altre, dopo cinque 

minuti di pànico e di viavai, saranno tornate ad aggrapparsi disperatamente al loro monticello 

bruno. - Voi non ci tornereste davvero, e nemmen io; - ma per poter comprendere siffatta 

caparbietà, che è per certi aspetti eroica, bisogna farci piccini anche noi, chiudere tutto l'orizzonte 

fra due zolle, e guardare col microscopio le piccole cause che fanno battere i piccoli cuori. Volete 

metterci un occhio anche voi, a cotesta lente? voi che guardate la vita dall'altro lato del 



cannocchiale? Lo spettacolo vi parrà strano, e perciò forse vi divertirà. Noi siamo stati amicissimi, 

ve ne rammentate? e mi avete chiesto di dedicarvi qualche pagina. Perché? à quoi bon? come dite 

voi. Che cosa potrà valere quel che scrivo per chi vi conosce? e per chi non vi conosce che cosa 

siete voi? Tant'è, mi son rammentato del vostro capriccio, un giorno che ho rivisto quella povera 

donna cui solevate far l'elemosina col pretesto di comperar le sue arance messe in fila sul 

panchettino dinanzi all'uscio. Ora il panchettino non c'è più; hanno tagliato il nespolo del cortile, e 

la casa ha una finestra nuova. La donna sola non aveva mutato, stava un po' più in là a stender la 

mano ai carrettieri, accoccolata sul mucchietto di sassi che barricano il vecchio Posto della 3 

guardia nazionale; ed io, girellando, col sigaro in bocca, ho pensato che anche lei, così povera 

com'è, vi aveva vista passare, bianca e superba. Non andate in collera se mi son rammentato di voi 

in tal modo, e a questo proposito. Oltre i lieti ricordi che mi avete lasciati, ne ho cento altri, vaghi, 

confusi, disparati, raccolti qua e là, non so più dove - forse alcuni son ricordi di sogni fatti ad occhi 

aperti - e nel guazzabuglio che facevano nella mia mente, mentre io passava per quella viuzza dove 

son passate tante cose liete e dolorose, la mantellina di quella donnicciola freddolosa, accoccolata, 

poneva un non so che di triste, e mi faceva pensare a voi, sazia di tutto, perfino dell'adulazione che 

getta ai vostri piedi il giornale di moda, citandovi spesso in capo alla cronaca elegante - sazia così, 

da inventare il capriccio di vedere il vostro nome sulle pagine di un libro. Quando scriverò il libro, 

forse non ci penserete più; intanto i ricordi che vi mando, così lontani da voi, in ogni senso, da voi 

inebbriata di feste e di fiori, vi faranno l'effetto di una brezza deliziosa, in mezzo alle veglie ardenti 

del vostro eterno carnevale. Il giorno in cui ritornerete laggiù, se pur vi ritornerete, e siederemo 

accanto un'altra volta, a spinger sassi col piede, e fantasie col pensiero, parleremo forse di quelle 

altre ebbrezze che ha la vita altrove. Potete anche immaginare che il mio pensiero siasi raccolto in 

quel cantuccio ignorato del mondo, perché il vostro piede vi si è posato, - o per distogliere i miei 

occhi dal luccichìo che vi segue dappertutto, sia di gemme o di febbri - oppure perché vi ho cercata 

inutilmente per tutti i luoghi che la moda fa lieti. Vedete quindi che siete sempre al primo posto, qui 

come al teatro! Vi ricordate anche di quel vecchietto che stava al timone della nostra barca? Voi gli 

dovete questo tributo di riconoscenza, perché egli vi ha impedito dieci volte di bagnarvi le vostre 

belle calze azzurre. Ora è morto laggiù, all'ospedale della città, il povero diavolo, in una gran corsìa 

tutta bianca, fra dei lenzuoli bianchi, masticando del pane bianco, servito dalle bianche mani delle 

suore di carità, le quali non avevano altro difetto che di non saper capire i meschini guai che il 

poveretto biascicava nel suo dialetto semibarbaro. Ma se avesse potuto desiderare qualche cosa, egli 

avrebbe voluto morire in quel cantuccio nero, vicino al focolare, dove tanti anni era stata la sua 

cuccia «sotto le sue tegole», tanto che quando lo portarono via piangeva, guaiolando come fanno i 

vecchi. Egli era vissuto sempre fra quei quattro sassi, e di faccia a quel mare bello e traditore, col 

quale dové lottare ogni giorno per trarre da esso tanto da campare la vita e non lasciargli le ossa; 

eppure in quei momenti in cui si godeva cheto cheto la sua «occhiata di sole» accoccolato sulla 

pedagna della barca, coi ginocchi fra le braccia, non avrebbe voltato la testa per vedervi, ed avreste 

cercato invano in quelli occhi attoniti il riflesso più superbo della vostra bellezza; come quando 

tante fronti altere s'inchinano a farvi ala nei saloni splendenti, e vi specchiate negli occhi invidiosi 

delle vostre migliori amiche. La vita è ricca, come vedete, nella sua inesauribile varietà; e voi potete 

godervi senza scrupoli quella parte di ricchezza che è toccata a voi, a modo vostro. Quella ragazza, 

per esempio, che faceva capolino dietro i vasi di basilico, quando il fruscìo della vostra veste 

metteva in rivoluzione la viuzza, se vedeva un altro viso notissimo alla finestra di faccia, sorrideva 

come se fosse stata vestita di seta anch'essa. Chi sa quali povere gioie sognava su quel davanzale, 

dietro quel basilico odoroso, cogli occhi intenti in quell'altra casa coronata di tralci di vite? E il riso 

dei suoi occhi non sarebbe andato a finire in lagrime amare, là, nella città grande, lontana dai sassi 

che l'avevano vista nascere e la conoscevano, se il suo nonno non fosse morto all'ospedale, e suo 

padre non si fosse annegato, e tutta la sua famiglia non fosse stata dispersa da un colpo di vento che 

vi aveva soffiato sopra - un colpo di vento funesto, che avea trasportato uno dei suoi fratelli fin 

nelle carceri di Pantelleria - «nei guai!» come dicono laggiù. Miglior sorte toccò a quelli che 

morirono; a Lissa l'uno, il più grande, quello che vi sembrava un David di rame, ritto colla sua 



fiocina in pugno, e illuminato bruscamente dalla fiamma dell'ellera. Grande e grosso com'era, si 

faceva di brace anch'esso quando gli fissaste in volto i vostri occhi arditi; nondimeno è morto da 

buon marinaio, sulla verga di trinchetto, fermo al sartiame, levando in alto il berretto, e salutando 

un'ultima volta la bandiera col suo maschio e selvaggio grido d'isolano; l'altro, quell'uomo che 

sull'isolotto non osava toccarvi il piede per liberarlo dal lacciuolo teso ai conigli, nel quale v'eravate 

impigliata da stordita che siete, si perdé in una fosca notte d'inverno, solo, fra i cavalloni scatenati, 

quando fra la barca e il lido, dove stavano ad aspettarlo i suoi, andando di qua e di là come pazzi, 

c'erano sessanta miglia di tenebre e di tempesta. Voi non avreste potuto immaginare di qual 

disperato e tetro coraggio fosse capace per lottare contro tal morte quell'uomo che lasciavasi 

intimidire dal capolavoro del vostro calzolaio. Meglio per loro che son morti, e non «mangiano il 

pane del re», come quel poveretto che è rimasto a Pantelleria, o quell'altro pane che mangia la 

sorella, e non vanno attorno come la donna delle arance, a viver della grazia di Dio - una grazia 

assai magra ad Aci-Trezza. Quelli almeno non hanno più bisogno di nulla! lo disse anche il ragazzo 

dell'ostessa, l'ultima volta che andò all'ospedale per chieder del vecchio e portargli di nascosto di 

quelle chiocciole stufate che son così buone a succiare per chi non ha più denti, e trovò il letto 

vuoto, colle coperte belle e distese, sicché sgattaiolando nella corte, andò a piantarsi dinanzi a una 

porta tutta brandelli di cartacce, sbirciando dal buco della chiave una gran sala vuota, sonora e 

fredda anche di estate, e l'estremità di una lunga tavola di marmo, su cui era buttato un lenzuolo, 

greve e rigido. E pensando che quelli là almeno non avevano più bisogno di nulla, si mise a succiare 

ad una ad una le chiocciole che non servivano più, per passare il tempo. Voi, stringendovi al petto il 

manicotto di volpe azzurra, vi rammenterete con piacere che gli avete dato cento lire, al povero 

vecchio. Ora rimangono quei monellucci che vi scortavano come sciacalli e assediavano le arance; 

rimangono a ronzare attorno alla mendica, e brancicarle le vesti come se ci avesse sotto del pane, a 

raccattar torsi di cavolo, bucce d'arance e mozziconi di sigari, tutte quelle cose che si lasciano 

cadere per via, ma che pure devono avere ancora qualche valore, poiché c'è della povera gente che 

ci campa su; ci campa anzi così bene, che quei pezzentelli paffuti e affamati cresceranno in mezzo 

al fango e alla polvere della strada, e si faranno grandi e grossi come il loro babbo e come il loro 

nonno, e popoleranno Aci-Trezza di altri pezzentelli, i quali tireranno allegramente la vita coi denti 

più a lungo che potranno, come il vecchio nonno, senza desiderare altro, solo pregando Iddio di 

chiudere gli occhi là dove li hanno aperti, in mano del medico del paese che viene tutti i giorni 

sull'asinello, come Gesù, ad aiutare la buona gente che se ne va. - Insomma l'ideale dell'ostrica! - 

direte voi. - Proprio l'ideale dell'ostrica! e noi non abbiamo altro motivo di trovarlo ridicolo, che 

quello di non esser nati ostriche anche noi -. Per altro il tenace attaccamento di quella povera gente 

allo scoglio sul quale la fortuna li ha lasciati cadere, mentre seminava principi di qua e duchesse di 

là, questa rassegnazione coraggiosa ad una vita di stenti, questa religione della famiglia, che si 

riverbera sul mestiere, sulla casa, e sui sassi che la circondano, mi sembrano - forse pel quarto d'ora 

- cose serissime e rispettabilissime anch'esse. Sembrami che le irrequietudini del pensiero 

vagabondo s'addormenterebbero dolcemente nella pace serena di quei sentimenti miti, semplici, che 

si succedono calmi e inalterati di generazione in generazione. - Sembrami che potrei vedervi 

passare, al gran trotto dei vostri cavalli, col tintinnìo allegro dei loro finimenti e salutarvi 

tranquillamente. Forse perché ho troppo cercato di scorgere entro al turbine che vi circonda e vi 

segue, mi è parso ora di leggere una fatale necessità nelle tenaci affezioni dei deboli, nell'istinto che 

hanno i piccoli di stringersi fra loro per resistere alle tempeste della vita, e ho cercato di decifrare il 

dramma modesto e ignoto che deve aver sgominati gli attori plebei che conoscemmo insieme. Un 

dramma che qualche volta forse vi racconterò, e di cui parmi  tutto il nodo debba consistere in ciò: - 

che allorquando uno di quei piccoli, o più debole, o più incauto, o più egoista degli altri, volle 

staccarsi dai suoi per vaghezza dell'ignoto, o per brama di meglio, o per curiosità di conoscere il 

mondo; il mondo, da pesce vorace ch'egli è, se lo ingoiò, e i suoi più prossimi con lui. - E sotto 

questo aspetto vedrete che il dramma non manca d'interesse. Per le ostriche l'argomento più 

interessante deve esser quello che tratta delle insidie del gambero, o del coltello del palombaro che 

le stacca dallo scoglio. 



 

Giovanni Verga, La Roba “Novelle rusticane” (1883) 

Il viandante che andava lungo il Biviere di Lentini, steso là come un pezzo di mare morto, e le 

stoppie riarse della Piana di Catania, e gli aranci sempre verdi di Francofonte, e i sugheri grigi di 

Resecone, e i pascoli deserti di Passaneto e di Passanitello, se domandava, per ingannare la noia 

della lunga strada polverosa, sotto il cielo fosco dal caldo, nell'ora in cui i campanelli della lettiga 

suonano tristamente nell'immensa campagna, e i muli lasciano ciondolare il capo e la coda, e il 

lettighiere canta la sua canzone malinconica per non lasciarsi vincere dal sonno della malaria:  ‐  

Qui di chi è?  ‐ sentiva rispondersi:  ‐  Di Mazzarò  ‐. E passando vicino a una fattoria grande 

quanto un paese, coi magazzini che sembrano chiese, e le galline a stormi accoccolate all'ombra del 

pozzo, e le donne che si mettevano la mano sugli occhi per vedere chi passava: ‐ E qui? ‐ Di 

Mazzarò ‐. E cammina e cammina, mentre la malaria vi pesava sugli occhi, e vi scuoteva 

all'improvviso l'abbaiare di un cane, passando per una vigna che non finiva più, e si allargava sul 

colle e sul piano, immobile, come gli pesasse addosso la polvere, e il guardiano sdraiato bocconi 

sullo schioppo, accanto al vallone, levava il capo sonnacchioso, e apriva un occhio per vedere chi 

fosse: ‐ Di Mazzarò ‐. Poi veniva un uliveto folto come un bosco, dove l'erba non spuntava mai, e la 

raccolta durava fino a marzo. Erano gli ulivi di Mazzarò. E verso sera, allorché il sole tramontava 

rosso come il fuoco, e la campagna si velava di tristezza, si incontravano le lunghe file degli aratri 

di Mazzarò che tornavano adagio adagio dal maggese, e i buoi che passavano il guado lentamente, 

col muso nell'acqua scura; e si vedevano nei pascoli lontani della Canziria, sulla pendice brulla, le 

immense macchie biancastre delle mandre di Mazzarò; e si udiva il fischio del pastore echeggiare 

nelle gole, e il campanaccio che risuonava ora sì ed ora no, e il canto solitario perduto nella valle.  ‐  

Tutta roba di Mazzarò. Pareva che fosse di Mazzarò perfino il sole che tramontava, e le cicale che 

ronzavano, e gli uccelli che andavano a rannicchiarsi col volo breve dietro le zolle, e il sibilo 

dell'assiolo nel bosco. Pareva che Mazzarò fosse disteso tutto grande per quanto era grande la terra, 

e che gli si camminasse sulla pancia. ‐ Invece egli era un omiciattolo, diceva il lettighiere, che non 

gli avreste dato un baiocco, a vederlo; e di grasso non aveva altro che la pancia, e non si sapeva 

come facesse a riempirla, perché non mangiava altro che due soldi di pane; e sì ch'era ricco come un 

maiale; ma aveva la testa ch'era un brillante, quell'uomo.   Infatti, colla testa come un brillante, 

aveva accumulato tutta quella roba, dove prima veniva da mattina a sera a zappare, a potare, a 

mietere; col sole, coll'acqua, col vento; senza scarpe ai piedi, e senza uno straccio di cappotto; che 

tutti si rammentavano di avergli dato dei calci nel di dietro, quelli che ora gli davano 

dell'eccellenza, e gli parlavano col berretto in mano. Né per questo egli era montato in superbia, 

adesso che tutte le eccellenze del paese erano suoi debitori; e diceva che eccellenza vuol dire povero 

diavolo e cattivo pagatore; ma egli portava ancora il berretto, soltanto lo portava di seta nera, era la 

sua sola grandezza, e da ultimo era anche arrivato a mettere il cappello di feltro, perché costava 

meno del berretto di seta. Della roba ne possedeva fin dove arrivava la vista, ed egli aveva la vista 

lunga ‐ dappertutto, a destra e a sinistra, davanti e di dietro, nel monte e nella pianura. Più di 

cinquemila bocche, senza contare gli uccelli del cielo e gli animali della terra, che mangiavano sulla 

sua terra, e senza contare la sua bocca la quale mangiava meno di tutte, e si contentava di due soldi 

di pane e un pezzo di formaggio, ingozzato in fretta e in furia, all'impiedi, in un cantuccio del 

magazzino grande come una chiesa, in mezzo alla polvere del grano, che non ci si vedeva, mentre i 

contadini scaricavano i sacchi, o a ridosso di un pagliaio, quando il vento spazzava la campagna 



gelata, al tempo del seminare, o colla testa dentro un corbello, nelle calde giornate della mèsse. Egli 

non beveva vino, non fumava, non usava tabacco, e sì che del tabacco ne producevano i suoi orti 

lungo il fiume, colle foglie larghe ed alte come un fanciullo, di quelle che si vendevano a 95 lire. 

Non aveva il vizio del giuoco, né quello delle donne. Di donne non aveva mai avuto sulle spalle che 

sua madre, la quale gli era costata anche 12 tarì, quando aveva dovuto farla portare al camposanto. 

  Era che ci aveva pensato e ripensato tanto a quel che vuol dire la roba, quando andava senza 

scarpe a lavorare nella terra che adesso era sua, ed aveva provato quel che ci vuole a fare i tre tarì 

della giornata, nel mese di luglio, a star colla schiena curva 14 ore, col soprastante a cavallo dietro, 

che vi piglia a nerbate se fate di rizzarvi un 3 momento. Per questo non aveva lasciato passare un 

minuto della sua vita che non fosse stato impiegato a fare della roba; e adesso i suoi aratri erano 

numerosi come le lunghe file dei corvi che arrivavano in novembre; e altre file di muli, che non 

finivano più, portavano le sementi; le donne che stavano accoccolate nel fango, da ottobre a marzo, 

per raccogliere le sue olive, non si potevano contare, come non si possono contare le gazze che 

vengono a rubarle; e al tempo della vendemmia accorrevano dei villaggi interi alle sue vigne, e fin 

dove sentivasi cantare, nella campagna, era per la vendemmia di Mazzarò. Alla mèsse poi i mietitori 

di Mazzarò sembravano un esercito di soldati, che per mantenere tutta quella gente, col biscotto alla 

mattina e il pane e l'arancia amara a colazione, e la merenda, e le lasagne alla sera, ci volevano dei 

denari a manate, e le lasagne si scodellavano nelle madie larghe come tinozze. Perciò adesso, 

quando andava a cavallo dietro la fila dei suoi mietitori, col nerbo in mano, non ne perdeva d'occhio 

uno solo, e badava a ripetere:  ‐ Curviamoci, ragazzi!  ‐ Egli era tutto l'anno colle mani in tasca a 

spendere, e per la sola fondiaria il re si pigliava tanto che a Mazzarò gli veniva la febbre, ogni volta. 

  Però ciascun anno tutti quei magazzini grandi come chiese si riempivano di grano che bisognava 

scoperchiare il tetto per farcelo capire tutto; e ogni volta che Mazzarò vendeva il vino, ci voleva più 

di un giorno per contare il denaro, tutto di 12 tarì d'argento, ché lui non ne voleva di carta sudicia 

per la sua roba, e andava a comprare la carta sudicia soltanto quando aveva da pagare il re, o gli 

altri; e alle fiere gli armenti di Mazzarò coprivano tutto il campo, e ingombravano le strade, che ci 

voleva mezza giornata per lasciarli sfilare, e il santo, colla banda, alle volte dovevano mutar strada, 

e cedere il passo.   Tutta quella roba se l'era fatta lui, colle sue mani e colla sua testa, col non 

dormire la notte, col prendere la febbre dal batticuore o dalla malaria, coll'affaticarsi dall'alba a sera, 

e andare in giro, sotto il sole e sotto la pioggia, col logorare i suoi stivali e le sue mule ‐ egli solo 

non si logorava, pensando alla sua roba, ch'era tutto quello ch'ei avesse al mondo; perché non aveva 

né figli, né nipoti, né parenti; non aveva altro che la sua roba. Quando uno è fatto così, vuol dire che 

è fatto per la roba.   Ed anche la roba era fatta per lui, che pareva ci avesse la calamita, perché la 

roba vuol stare con chi sa tenerla, e non la sciupa come quel barone che prima era stato il 4 padrone 

di Mazzarò, e l'aveva raccolto per carità nudo e crudo ne' suoi campi, ed era stato il padrone di tutti 

quei prati, e di tutti quei boschi, e di tutte quelle vigne e tutti quegli armenti, che quando veniva 

nelle sue terre a cavallo coi campieri dietro, pareva il re, e gli preparavano anche l'alloggio e il 

pranzo, al minchione, sicché ognuno sapeva l'ora e il momento in cui doveva arrivare, e non si 

faceva sorprendere colle mani nel sacco.  ‐ Costui vuol essere rubato per forza!  ‐ diceva Mazzarò, e 

schiattava dalle risa quando il barone gli dava dei calci nel di dietro, e si fregava la schiena colle 

mani, borbottando: ‐ Chi è minchione se ne stia a casa, ‐ la roba non è di chi l'ha, ma di chi la sa 

fare  ‐. Invece egli, dopo che ebbe fatta la sua roba, non mandava certo a dire se veniva a 

sorvegliare la messe, o la vendemmia, e quando, e come; ma capitava all'improvviso, a piedi o a 

cavallo alla mula, senza campieri, con un pezzo di pane in tasca; e dormiva accanto ai suoi covoni, 

cogli occhi aperti, e lo schioppo fra le gambe.   In tal modo a poco a poco Mazzarò divenne il 



padrone di tutta la roba del barone; e costui uscì prima dall'uliveto, e poi dalle vigne, e poi dai 

pascoli, e poi dalle fattorie e infine dal suo palazzo istesso, che non passava giorno che non firmasse 

delle carte bollate, e Mazzarò ci metteva sotto la sua brava croce. Al barone non era rimasto altro 

che lo scudo di pietra ch'era prima sul portone, ed era la sola cosa che non avesse voluto vendere, 

dicendo a Mazzarò: ‐ Questo solo, di tutta la mia roba, non fa per te ‐. Ed era vero; Mazzarò non 

sapeva che farsene, e non l'avrebbe pagato due baiocchi. Il barone gli dava ancora del tu, ma non gli 

dava più calci nel di dietro.   ‐ Questa è una bella cosa, d'avere la fortuna che ha Mazzarò! ‐ diceva 

la gente; e non sapeva quel che ci era voluto ad acchiappare quella fortuna: quanti pensieri, quante 

fatiche, quante menzogne, quanti pericoli di andare in galera, e come quella testa che era un 

brillante avesse lavorato giorno e notte, meglio di una macina del mulino, per fare la roba; e se il 

proprietario di una chiusa limitrofa si ostinava a non cedergliela, e voleva prendere pel collo 

Mazzarò, dover trovare uno stratagemma per costringerlo a vendere, e farcelo cascare, malgrado la 

diffidenza contadinesca. Ei gli andava a vantare, per esempio, la fertilità di una tenuta la quale non 

produceva nemmeno lupini, e arrivava a fargliela credere una terra promessa, sinché il povero 

diavolo si lasciava indurre a prenderla in affitto, per specularci sopra, e ci perdeva poi il fitto, la 

casa e la chiusa, che Mazzarò se l'acchiappava  ‐  per un pezzo di pane.  ‐  E quante seccature 5 

Mazzarò doveva sopportare!  ‐  I mezzadri che venivano a lagnarsi delle malannate, i debitori che 

mandavano in processione le loro donne a strapparsi i capelli e picchiarsi il petto per scongiurarlo di 

non metterli in mezzo alla strada, col pigliarsi il mulo o l'asinello, che non avevano da mangiare.   ‐  

Lo vedete quel che mangio io?  ‐  rispondeva lui,  ‐  pane e cipolla! e sì che ho i magazzini pieni 

zeppi, e sono il padrone di tutta questa roba ‐. E se gli domandavano un pugno di fave, di tutta 

quella roba, ei diceva:  ‐ Che, vi pare che l'abbia rubata? Non sapete quanto costano per seminarle, e 

zapparle, e raccoglierle?  ‐  E se gli domandavano un soldo rispondeva che non l'aveva.   E non 

l'aveva davvero. Ché in tasca non teneva mai 12 tarì, tanti ce ne volevano per far fruttare tutta 

quella roba, e il denaro entrava ed usciva come un fiume dalla sua casa. Del resto a lui non gliene 

importava del denaro; diceva che non era roba, e appena metteva insieme una certa somma, 

comprava subito un pezzo di terra; perché voleva arrivare ad avere della terra quanta ne ha il re, ed 

esser meglio del re, ché il re non può ne venderla, né dire ch'è sua.   Di una cosa sola gli doleva, che 

cominciasse a farsi vecchio, e la terra doveva lasciarla là dov'era. Questa è una ingiustizia di Dio, 

che dopo di essersi logorata la vita ad acquistare della roba, quando arrivate ad averla, che ne 

vorreste ancora, dovete lasciarla! E stava delle ore seduto sul corbello, col mento nelle mani, a 

guardare le sue vigne che gli verdeggiavano sotto gli occhi, e i campi che ondeggiavano di spighe 

come un mare, e gli oliveti che velavano la montagna come una nebbia, e se un ragazzo seminudo 

gli passava dinanzi, curvo sotto il peso come un asino stanco, gli lanciava il suo bastone fra le 

gambe, per invidia, e borbottava:  ‐ Guardate chi ha i giorni lunghi! costui che non ha niente! ‐  

  Sicché quando gli dissero che era tempo di lasciare la sua roba, per pensare all'anima, uscì nel 

cortile come un pazzo, barcollando, e andava ammazzando a colpi di bastone le sue anitre e i suoi 

tacchini, e strillava: ‐ Roba mia, vientene con me!  

 

 

 

 



 

GABRIELE D’ANNUNZIO, IL VERSO E’ TUTTO da IL PIACERE (1889) 

Il Verso è tutto. Nella imitazione della Natura nessuno strumento d’arte è più vivo, agile, acuto, 

vario, multiforme, plastico, obediente, sensibile, fedele. Più compatto del marmo, più malleabile 

della cera, più sottile d’un fluido, più vibrante di una corda, più luminoso di una gemma, più 

fragrante di un fiore, più tagliente di una spada, più flessibile di un virgulto, più carezzevole di un 

murmure, più terribile di un tuono, il verso è tutto e può tutto. Può rendere i minimi moti del 

sentimento e i minimi moti della sensazione; può definire l’indefinibile e dire l’ineffabile; può 

abbracciare l’illimitato e penetrare l’abisso; può avere dimensioni di eternità; può rappresentare il 

sopraumano, il soprannaturale, l’oltramirabile; può inebriare come un vino, rapire come un’estasi; 

può nel tempo medesimo possedere il nostro intelletto, il nostro spirito, il nostro corpo; può, infine, 

raggiungere l’Assoluto. Un verso perfetto è assoluto, immutabile, immortale; tiene in sé le parole 

con la coerenza di un diamante; chiude il pensiero come in un cerchio preciso che nessuna forza 

mai riuscirà a rompere; diviene indipendente da ogni legame e da ogni dominio; non appartiene più 

all’artefice, ma è di tutti e di nessuno, come lo spazio, come la luce, come le cose immanenti e 

perpetue. Un pensiero esattamente espresso in un verso perfetto è un pensiero che già 

esisteva preformato nella oscura profondità della lingua. Estratto dal poeta, séguita ad esistere nella 

coscienza degli uomini. Maggior poeta è dunque colui che sa discoprire, di sviluppare, estrarre un 

maggior numero di codeste preformazioni ideali. Quando il poeta è prossimo alla scoperta d’uno di 

tali versi eterni, è avvertito da un divino torrente di gioia che gli invade d’improvviso tutto l’essere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Gabriele D’Annunzio, Le Stirpi Canore da Alcyone (1903) 
 

I miei carmi son prole 

delle foreste, 

altri dell’onde 

altri delle arene, 

altri del sole 

altri del vento Argeste. 

Le mie parole 

sono profonde 

come le radici 

terrene, 

altre serene 

come i firmamenti 

fervide come le vene 

degli adolescenti, 

ispide come i dumi, 

confuse come i fiumi 

confusi,  

nette come i cristalli 

del monte, 

tremule come le fronde 

del pioppo, 

tumide come le narici 

dei cavalli 

a galoppo, 

labili come i profumi 

diffusi, 

vergini come i calici 

appena schiusi, 

notturne come le rugiade 

dei cieli, 

fumide come gli asfodeli 

dell’Ade, 

pieghevoli come i salici 

dello stagno, 

tenui come i teli 

che fra due steli 

tesse il ragno. 
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Giovanni Pascoli, Il lampo da Myricae (1891) 

Giovanni Pascoli. Myricae. Livorno, Raffaello Giusti, 1905 

 

                                              

E cielo e terra si mostrò qual era:  

 

la terra ansante, livida, in sussulto;  

il cielo ingombro, tragico, disfatto:  

bianca bianca nel tacito tumulto  

una casa apparì sparì d'un tratto;  

come un occhio, che, largo, esterrefatto,  

s'aprì si chiuse, nella notte nera. 

 

 

 

Giovanni Pascoli, Il tuono da Myricae (1891) 

Giovanni Pascoli. Myricae. Livorno, Raffaello Giusti, 1905 

 

E nella notte nera come il nulla, 

 

a un tratto, col fragor d’arduo dirupo 

che frana, il tuono rimbombò di schianto: 

rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 

5e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 

e poi vanì. Soave allora un canto 

s’udì, di madre, e il moto di una culla. 

 

 

 

 

 

 



 

Giovanni Pascoli, Il fanciullino (1897) 

 

È dentro noi un fanciullino che non solo ha brividi, come credeva Cebes Tebano che primo in sé lo 

scoperse, ma lagrime ancora e tripudi suoi. Quando la nostra età è tuttavia tenera, egli confonde la 

sua voce con la nostra, e dei due fanciulli che ruzzano e contendono tra loro, e, insieme sempre, 

temono sperano godono piangono, si sente un palpito solo, uno strillare e un guaire solo. Ma quindi 

noi cresciamo, ed egli resta piccolo; noi accendiamo negli occhi un nuovo desiderare, ed egli vi 

tiene fissa la sua antica serena maraviglia; noi ingrossiamo e arrugginiamo la voce, ed egli fa sentire 

tuttavia e sempre il suo tinnulo squillo come di campanello. Il quale tintinnio segreto noi non 

udiamo distinto nell'età giovanile forse così come nella più matura, perché in quella occupati a 

litigare e perorare la causa della nostra vita, meno badiamo a quell'angolo d'anima d'onde esso 

risuona. E anche, egli, l'invisibile fanciullo, si perita vicino al giovane più che accanto all'uomo 

fatto e al vecchio, ché più dissimile a sé vede quello che questi. Il giovane in vero di rado e 

fuggevolmente si trattiene col fanciullo; ché ne sdegna la conversazione, come chi si vergogni d'un 

passato ancor troppo recente. Ma l'uomo riposato ama parlare con lui e udirne il chiacchiericcio e 

rispondergli a tono e grave; e l'armonia di quelle voci è assai dolce ad ascoltare, come d'un 

usignuolo che gorgheggi presso un ruscello che mormora. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

A. PALAZZESCHI, E LASCIATEMI DIVERTIRE (1919) 
 

Tri tri tri, 

fru fru fru, 

ihu ihu ihu, 

uhi uhi uhi! 

Il poeta si diverte, 

pazzamente, 

smisuratamente! 

Non lo state a insolentire, 

lasciatelo divertire 

poveretto, 

queste piccole corbellerie 

sono il suo diletto. 

Cucù rurù, 

rurù cucù, 

cuccuccurucù! 

Cosa sono queste indecenze? 

Queste strofe bisbetiche? 

Licenze, licenze, 

licenze poetiche! 

Sono la mia passione. 

Farafarafarafa, 

tarataratarata, 

paraparaparapa, 

laralaralarala! 

Sapete cosa sono? 

Sono robe avanzate, 

non sono grullerie, 

sono la spazzatura 

delle altre poesie 

Bubububu, 

fufufufu. 

Friu! 

Friu! 



Ma se d'un qualunque nesso 

son prive, 

perché le scrive 

quel fesso? 

bilobilobilobilobilo 

blum! 

Filofilofilofilofilo 

flum! 

Bilolù. Filolù. 

U. 

Non è vero che non voglion dire, 

voglion dire qualcosa. 

Voglion dire... 

come quando uno 

si mette a cantare 

senza saper le parole. 

Una cosa molto volgare. 

Ebbene, così mi piace di fare. 

Aaaaa! 

Eeeee! 

Iiiii! 

Ooooo! 

Uuuuu! 

A! E! I! O! U! 

Ma giovanotto, 

ditemi un poco una cosa, 

non è la vostra una posa, 

di voler con così poco 

tenere alimentato 

un sì gran foco? 

Huisc...Huiusc... 

Sciu sciu sciu, 

koku koku koku. 

Ma come si deve fare a capire? 

Avete delle belle pretese, 

sembra ormai che scriviate in giapponese. 

Abì, alì, alarì. 

Riririri! 



Ri. 

Lasciate pure che si sbizzarrisca, 

anzi è bene che non la finisca. 

Il divertimento gli costerà caro, 

gli daranno del somaro. 

Labala 

falala 

falala 

eppoi lala. 

Lalala lalala. 

Certo è un azzardo un po' forte, 

scrivere delle cose così, 

che ci son professori oggidì 

a tutte le porte. 

Ahahahahahahah! 

Ahahahahahahah! 

Ahahahahahahah! 

Infine io ò pienamente ragione, 

i tempi sono molto cambiati, 

gli uomini non dimandano 

più nulla dai poeti, 

e lasciatemi divertire! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

S. Corazzini, Desolazione del povero poeta sentimentale (1906) 

 

I 

Perché tu mi dici: poeta? 

Io non sono un poeta. 

Io non sono che un piccolo fanciullo che piange. 

Vedi: non ho che le lagrime da offrire al Silenzio. 

Perché tu mi dici: poeta? 

 

II 

Le mie tristezze sono povere tristezze comuni. 

Le mie gioie furono semplici, 

semplici così, che se io dovessi confessarle a te arrossirei. 

Oggi io penso a morire. 

 

III 

Io voglio morire, solamente, perché sono stanco; 

solamente perché i grandi angioli 

su le vetrate delle catedrali 

mi fanno tramare d'amore e d'angoscia; 

solamente perché, io sono, oramai, 

rassegnato come uno specchio, 

come un povero specchio melanconico. 

Vedi che io non sono un poeta: 

sono un fanciullo triste che ha voglia di morire. 

 

IV 

Oh, non maravigliarti della mia tristezza! 

E non domandarmi; 

io non saprei dirti che parole così vane, 

Dio mio, così vane, 

che mi verrebbe di piangere come se fossi per morire. 

Le mie lagrime avrebbero l'aria 

Di sgranare un rosario di tristezza 

Davanti alla mia anima sette volte dolente, 



ma io non sarei un poeta; 

sarei, semplicemente, un dolce e pensoso fanciullo 

cui avvenisse di pregare, così, come canta e come dorme. 

 

 

V 

Io mi comunico del silenzio, cotidianamente, come di Gesù. 

E i sacerdoti del silenzio sono i romori, 

poi che senza di essi io non avrei cercato e trovato il Dio. 

 

VI 

Questa notte ho dormito con le mani in croce. 

Mi sembrò di essere un piccolo e dolce fanciullo 

Dimenticato da tutti gli umani, 

povera tenera preda del primo venuto; 

e desiderai di essere venduto, 

di essere battuto 

di essere costretto a digiunare 

per potermi mettere a piangere tutto solo, 

disperatamente triste, 

in un angolo oscuro. 

 

VII 

Io amo la vita semplice delle cose. 

Quante passioni vidi sfogliarsi, a poco a poco, 

per ogni cosa che se ne andava! 

Ma tu non mi comprendi e sorridi. 

E pensi che io sia malato. 

 

VIII 

Oh, io sono, veramente malato! 

E muoio, un poco, ogni giorno. 

Vedi: come le cose. 

Non sono, dunque, un poeta: 

io so che per essere detto: poeta, conviene 

viver ben altra vita! 

Io non so, Dio mio, che morire. 

Amen 



 

EUGENIO MONTALE, Ossi di seppia (Torino, Piero Gobetti Editore 1925). 

 

 

Non chiederci la parola 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 

l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco 

lo dichiari e risplenda come un croco 

Perduto in mezzo a un polveroso prato. 

Ah l'uomo che se ne va sicuro, 

agli altri ed a se stesso amico, 

e l'ombra sua non cura che la canicola 

stampa sopra uno scalcinato muro! 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti 

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 

Codesto solo oggi possiamo dirti, 

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 

 

 

 

Spesso il male di vivere ho incontrato 

Spesso il male di vivere ho incontrato: 

era il rivo strozzato che gorgoglia, 

era l'incartocciarsi della foglia 

riarsa, era il cavallo stramazzato. 

Bene non seppi, fuori del prodigio 

che schiude la divina Indifferenza: 

era la statua nella sonnolenza 

del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 

 

 

 

 

 



 

Salvatore Quasimodo, Alle fronde dei salici (Giorno dopo giorno, 1946/47) 

 

E come potevano noi cantare 

con il piede straniero sopra il cuore, 

fra i morti abbandonati nelle piazze 

sull’erba dura di ghiaccio, al lamento 

d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero 

della madre che andava incontro al figlio 

crocifisso sul palo del telegrafo? 

Alle fronde dei salici, per voto, 

anche le nostre cetre erano appese, 

oscillavano lievi al triste vento. 

 

 

 

Umberto Saba, Amai (Mediterranee, 1946). 

 

Amai trite parole che non uno 

osava. M'incantò la rima fiore 

amore, 

la più antica, difficile del mondo. 

Amai la verità che giace al fondo, 

quasi un sogno obliato, che il dolore 

riscopre amica. Con paura il cuore 

le si accosta, che più non l'abbandona. 

Amo te che mi ascolti e la mia buona 

carta lasciata al fine del mio gioco. 

 

 

 

 

 

 



  

Giuseppe Ungaretti, Allegria di naufragi (Firenze, Vallecchi 1919). 

Veglia 

Un'intera nottata 

buttato vicino 

a un compagno 

massacrato 

con la sua bocca 

digrignata 

volta al plenilunio 

con la congestione 

delle sue mani 

penetrata 

nel mio silenzio 

ho scritto 

lettere piene d'amore 

Non sono mai stato 

tanto 

attaccato alla vita 

 

Giuseppe Ungaretti, Tutte le poesie (Milano, Meridiani Mondadori 2009). 

 

Fratelli 

Di che reggimento siete 

fratelli? 

Parola tremante 

nella notte 

Foglia appena nata 

Nell'aria spasimante 

involontaria rivolta 

dell'uomo presente alla sua 

fragilità 

Fratelli 

 

 



 

Giuseppe Ungaretti, Porto sepolto (Udine, Stabilimento Tipografico Friulano 1916). 

 

San Martino del Carso 

Di queste case 

non è rimasto 

che qualche 

brandello di muro 

Di tanti 

che mi corrispondevano 

non è rimasto 

neppure tanto 

Ma nel cuore 

nessuna croce manca 

È il mio cuore 

il paese più straziato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Luigi Pirandello, Novelle per un anno, Il treno ha fischiato (1914) 

 

Farneticava. Principio di febbre cerebrale, avevano detto i medici; e lo ripetevano tutti i compagni 

d'ufficio, che ritornavano a due, a tre, dall'ospizio, ov'erano stati a visitarlo. Pareva provassero un 

gusto particolare a darne l'annunzio coi termini scientifici, appresi or ora dai medici, a qualche 

collega ritardatario che incontravano per via: ‐ Frenesia, frenesia. ‐ Encefalite. ‐ Infiammazione 

della membrana. ‐ Febbre cerebrale. E volevan sembrare afflitti; ma erano in fondo così contenti, 

anche per quel dovere compiuto; nella pienezza della salute, usciti da quel triste ospizio al gajo 

azzurro della mattinata invernale. ‐ Morrà? Impazzirà? ‐ Mah! ‐ Morire, pare di no... ‐ Ma che dice? 

che dice? ‐ Sempre la stessa cosa. Farnetica... ‐ Povero Belluca! E a nessuno passava per il capo 

che, date le specialissime condizioni in cui quell'infelice viveva da tant'anni, il suo caso poteva 

anche essere naturalissimo; e che tutto ciò che Belluca diceva e che pareva a tutti delirio, sintomo 

della frenesia, poteva anche essere la spiegazione più semplice di quel suo naturalissimo caso. 

Veramente, il fatto che Belluca, la sera avanti, s'era fieramente ribellato al suo capo‐ufficio, e che 

poi, all'aspra riprensione di questo, per poco non gli s'era scagliato addosso, dava un serio 

argomento alla supposizione che si trattasse d'una vera e propria alienazione mentale. Perché uomo 

più mansueto e sottomesso, più metodico e paziente di Belluca non si sarebbe potuto immaginare. 

Circoscritto... sì, chi l'aveva definito così? Uno dei suoi compagni d'ufficio. Circoscritto, povero 

Belluca, entro i limiti angustissimi della sua arida mansione di computista, senz'altra memoria che 

non fosse di partite aperte, di partite semplici o doppie o di storno, e di defalchi e prelevamenti e 

impostazioni; note, libri‐mastri, partitarii, stracciafogli e via dicendo. Casellario ambulante: o 

piuttosto, vecchio somaro, che tirava zitto zitto, sempre d'un passo, sempre per la stessa strada la 

carretta, con tanto di paraocchi. Orbene, cento volte questo vecchio somaro era stato frustato, 

fustigato senza pietà, così per ridere, per il gusto di vedere se si riusciva a farlo imbizzire un po', a 

fargli almeno almeno drizzare un po' le orecchie abbattute, se non a dar segno che volesse levare un 

piede per sparar qualche calcio. Niente! S'era prese le frustate ingiuste e le crudeli punture in santa 

pace, sempre, senza neppur fiatare, come se gli toccassero, o meglio, come se non le sentisse più, 

avvezzo com'era da anni e anni alle continue solenni bastonature della sorte. 2 Inconcepibile, 

dunque, veramente, quella ribellione in lui, se non come effetto d'una improvvisa alienazione 

mentale. Tanto più che, la sera avanti, proprio gli toccava la riprensione; proprio aveva il diritto di 

fargliela, il capo‐ufficio. Già s'era presentato, la mattina, con un'aria insolita, nuova; e  ‐  cosa 

veramente enorme, paragonabile, che so? al crollo d'una montagna  ‐  era venuto con più di 

mezz'ora di ritardo. Pareva che il viso, tutt'a un tratto, gli si fosse allargato. Pareva che i paraocchi 

gli fossero tutt'a un tratto caduti, e gli si fosse scoperto, spalancato d'improvviso all'intorno lo 

spettacolo della vita. Pareva che gli orecchi tutt'a un tratto gli si fossero sturati e percepissero per la 

prima volta voci, suoni non avvertiti mai. Così ilare, d'una ilarità vaga e piena di stordimento, s'era 

presentato all'ufficio. E, tutto il giorno, non aveva combinato niente. La sera, il capo‐ufficio, 

entrando nella stanza di lui, esaminati i registri, le carte: ‐ E come mai? Che hai combinato 

tutt'oggi? Belluca lo aveva guardato sorridente, quasi con un'aria d'impudenza, aprendo le mani. 

‐ Che significa? ‐ aveva allora esclamato il capo‐ufficio, accostandoglisi e prendendolo per una 

spalla e scrollandolo. ‐ Ohé, Belluca! ‐ Niente, ‐ aveva risposto Belluca, sempre con quel sorriso tra 

d'impudenza e d'imbecillità su le labbra. ‐ Il treno, signor Cavaliere. ‐ Il treno? Che treno? ‐ Ha 

fischiato. ‐ Ma che diavolo dici? ‐ Stanotte, signor Cavaliere. Ha fischiato. L'ho sentito fischiare... 

‐ Il treno? ‐ Sissignore. E se sapesse dove sono arrivato! In Siberia... oppure oppure... nelle foreste 

del Congo... Si fa in un attimo, signor Cavaliere! Gli altri impiegati, alle grida del capo‐ufficio 

imbestialito, erano entrati nella stanza e, sentendo parlare così Belluca, giù risate da pazzi. Allora il 

capo‐ufficio ‐ che quella sera doveva essere di malumore ‐ urtato da quelle risate, era montato su 

tutte le furie e aveva malmenato la mansueta vittima di tanti suoi scherzi crudeli. Se non che, questa 



volta, la vittima, con stupore e quasi con terrore di tutti, s'era ribellata, aveva inveito, gridando 

sempre quella stramberia del treno che aveva fischiato, e che, perdio, ora non più, ora ch'egli aveva 

sentito fischiare il treno, non poteva più, non voleva più esser trattato a quel modo. Lo avevano a 

viva forza preso, imbracato e trascinato all'ospizio dei matti. Seguitava ancora, qua, a parlare di quel 

treno. Ne imitava il fischio. Oh, un fischio assai lamentoso, come lontano, nella notte; accorato. E, 

subito dopo, soggiungeva: ‐ Si parte, si parte... Signori, per dove? per dove? E guardava tutti con 

occhi che non erano più i suoi. Quegli occhi, di solito cupi, senza lustro, aggrottati, ora gli ridevano 

lucidissimi, come quelli d'un bambino o d'un uomo felice; e frasi senza costrutto gli uscivano dalle 

labbra. Cose inaudite, espressioni poetiche, immaginose, bislacche, che tanto più stupivano, in 

quanto non si poteva in alcun modo spiegare come, per qual prodigio, fiorissero in bocca a lui, cioè 

a uno che finora non s'era mai occupato d'altro che di cifre e registri e cataloghi, rimanendo come 

cieco e sordo alla vita: macchinetta di computisteria. Ora parlava di azzurre fronti di montagne 

nevose, levate al cielo; parlava di viscidi cetacei che, voluminosi, sul fondo dei mari, con la coda 

facevan la virgola. Cose, ripeto, inaudite. 3 Chi venne a riferirmele insieme con la notizia 

dell'improvvisa alienazione mentale rimase però sconcertato, non notando in me, non che 

meraviglia, ma neppur una lieve sorpresa. Difatti io accolsi in silenzio la notizia. E il mio silenzio 

era pieno di dolore. Tentennai il capo, con gli angoli della bocca contratti in giù, amaramente, e 

dissi: ‐ Belluca, signori, non è impazzito. State sicuri che non è impazzito. Qualche cosa 

dev'essergli accaduta; ma naturalissima. Nessuno se la può spiegare, perché nessuno sa bene come 

quest'uomo ha vissuto finora. Io che lo so, son sicuro che mi spiegherò tutto naturalissimamente, 

appena l'avrò veduto e avrò parlato con lui. Cammin facendo verso l'ospizio ove il poverino era 

stato ricoverato, seguitai a riflettere per conto mio:   «A un uomo che viva come Belluca finora ha 

vissuto, cioè una vita "impossibile", la cosa più ovvia, l'incidente più comune, un qualunque 

lievissimo inciampo impreveduto, che so io, d'un ciottolo per via, possono produrre effetti 

straordinarii, di cui nessuno si può dar la spiegazione, se non pensa appunto che la vita di 

quell'uomo è "impossibile". Bisogna condurre la spiegazione là, riattaccandola a quelle condizioni 

di vita impossibili, ed essa apparirà allora semplice e chiara. Chi veda soltanto una coda, facendo 

astrazione dal mostro a cui essa appartiene, potrà stimarla per se stessa mostruosa. Bisognerà 

riattaccarla al mostro; e allora non sembrerà più tale; ma quale dev'essere, appartenendo a quel 

mostro. Una coda naturalissima.» Non avevo veduto mai un uomo vivere come Belluca. Ero suo 

vicino di casa, e non io soltanto, ma tutti gli altri inquilini della casa si domandavano con me come 

mai quell'uomo potesse resistere in quelle condizioni di vita. Aveva con sé tre cieche, la moglie, la 

suocera e la sorella della suocera: queste due, vecchissime, per cataratta; l'altra, la moglie, senza 

cataratta, cieca fissa; palpebre murate. Tutt'e tre volevano esser servite. Strillavano dalla mattina 

alla sera perché nessuno le serviva. Le due figliuole vedove, raccolte in casa dopo la morte dei 

mariti, l'una con quattro, l'altra con tre figliuoli, non avevano mai né tempo né voglia da badare ad 

esse; se mai, porgevano qualche ajuto alla madre soltanto. Con lo scarso provento del suo 

impieguccio di computista poteva Belluca dar da mangiare a tutte quelle bocche? Si procurava altro 

lavoro per la sera, in casa: carte da ricopiare. E ricopiava tra gli strilli indiavolati di quelle cinque 

donne e di quei sette ragazzi finché essi, tutt'e dodici, non trovavan posto nei tre soli letti della casa. 

Letti ampii, matrimoniali; ma tre. Zuffe furibonde, inseguimenti, mobili rovesciati, stoviglie rotte, 

pianti, urli, tonfi, perché qualcuno dei ragazzi, al bujo, scappava e andava a cacciarsi fra le tre 

vecchie cieche, che dormivano in un letto a parte, e che ogni sera litigavano anch'esse tra loro, 

perché nessuna delle tre voleva stare in mezzo e si ribellava quando veniva la sua volta. Alla fine, si 

faceva silenzio, e Belluca seguitava a ricopiare fino a tarda notte, finché la penna non gli cadeva di 

mano e gli occhi non gli si chiudevano da sé. Andava allora a buttarsi, spesso vestito, su un 

divanaccio sgangherato, e subito sprofondava in un sonno di piombo, da cui ogni mattina si levava a 

stento, più intontito che mai. Ebbene, signori: a Belluca, in queste condizioni, era accaduto un fatto 

naturalissimo. 4 Quando andai a trovarlo all'ospizio, me lo raccontò lui stesso, per filo e per segno. 

Era, sì, ancora esaltato un po', ma naturalissimamente, per ciò che gli era accaduto. Rideva dei 

medici e degli infermieri e di tutti i suoi colleghi, che lo credevano impazzito. 



‐ Magari! ‐ diceva. ‐ Magari! Signori, Belluca, s'era dimenticato da tanti e tanti anni  ‐  ma proprio 

dimenticato  ‐  che il mondo esisteva. Assorto nel continuo tormento di quella sua sciagurata 

esistenza, assorto tutto il giorno nei conti del suo ufficio, senza mai un momento di respiro, come 

una bestia bendata, aggiogata alla stanga d'una nòria o d'un molino, sissignori, s'era dimenticato da 

anni e anni  ‐  ma proprio dimenticato ‐ che il mondo esisteva. Due sere avanti, buttandosi a dormire 

stremato su quel divanaccio, forse per l'eccessiva stanchezza, insolitamente, non gli era riuscito 

d'addormentarsi subito. E, d'improvviso, nel silenzio profondo della notte, aveva sentito, da lontano, 

fischiare un treno. Gli era parso che gli orecchi, dopo tant'anni, chi sa come, d'improvviso gli si 

fossero sturati. Il fischio di quel treno gli aveva squarciato e portato via d'un tratto la miseria di tutte 

quelle sue orribili angustie, e quasi da un sepolcro scoperchiato s'era ritrovato a spaziare anelante 

nel vuoto arioso del mondo che gli si spalancava enorme tutt'intorno. S'era tenuto istintivamente alle 

coperte che ogni sera si buttava addosso, ed era corso col pensiero dietro a quel treno che 

s'allontanava nella notte. C'era, ah! c'era, fuori di quella casa orrenda, fuori di tutti i suoi tormenti, 

c'era il mondo, tanto, tanto mondo lontano, a cui quel treno s'avviava... Firenze, Bologna, Torino, 

Venezia... tante città, in cui egli da giovine era stato e che ancora, certo, in quella notte sfavillavano 

di luci sulla terra. Sì, sapeva la vita che vi si viveva! La vita che un tempo vi aveva vissuto anche 

lui!. E seguitava, quella vita; aveva sempre seguitato, mentr'egli qua, come una bestia bendata, 

girava la stanga del molino. Non ci aveva pensato più! Il mondo s'era chiuso per lui, nel tormento 

della sua casa, nell'arida, ispida angustia della sua computisteria... Ma ora, ecco, gli rientrava, come 

per travaso violento, nello spirito. L'attimo, che scoccava per lui, qua, in questa sua prigione, 

scorreva come un brivido elettrico per tutto il mondo, e lui con l'immaginazione d'improvviso 

risvegliata poteva, ecco, poteva seguirlo per città note e ignote, lande, montagne, foreste, mari... 

Questo stesso brivido, questo stesso palpito del tempo. C'erano, mentr'egli qua viveva questa vita 

«impossibile», tanti e tanti milioni d'uomini sparsi su tutta la terra, che vivevano diversamente. Ora, 

nel medesimo attimo ch'egli qua soffriva, c'erano le montagne solitarie nevose che levavano al cielo 

notturno le azzurre fronti... Sì, sì, le vedeva, le vedeva, le vedeva così... c'erano gli oceani... le 

foreste... E, dunque, lui  ‐  ora che il mondo gli era rientrato nello spirito  ‐  poteva in qualche modo 

consolarsi! Sì, levandosi ogni tanto dal suo tormento, per prendere con l'immaginazione una boccata 

d'aria nel mondo. Gli bastava! Naturalmente, il primo giorno, aveva ecceduto. S'era ubriacato. Tutto 

il mondo, dentro d'un tratto: un cataclisma. A poco a poco, si sarebbe ricomposto. Era ancora ebro 

della troppa troppa aria, lo sentiva. Sarebbe andato, appena ricomposto del tutto, a chiedere scusa al 

capo‐ufficio, e avrebbe ripreso come prima la sua computisteria. Soltanto il capo‐ufficio ormai non 

doveva pretender troppo da lui come per il passato: doveva concedergli che di tanto in tanto, tra una 

partita e l'altra da registrare, egli facesse una capatina, sì, in Siberia... oppure oppure... nelle foreste 

del Congo: ‐ Si fa in un attimo, signor Cavaliere mio. Ora che il treno ha fischiato... 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Luigi Pirandello, L’umorismo (1908)  

 

Vediamo dunque, senz’altro, qual è il processo da cui risulta quella particolar rappresentazione che 

si suol chiamare umoristica; se questa ha peculiari caratteri che la distinguono, e da che derivano: se 

vi è un particolar modo di considerare il mondo, che costituisce appunto la materia e la ragione 

dell’umorismo. Ordinariamente, - ho già detto altrove, e qui m’è forza ripetere – l’opera d’arte è 

creata dal libero movimento della vita interiore che organa le idee e le immagini in una forma 

armoniosa, di cui tutti gli elementi han corrispondenza tra loro e con l’idea-madre che le coordina. 

La riflessione, durante la concezione, come durante l’esecuzione dell’opera d’arte, non resta 

certamente inattiva: assiste al nascere e al crescere dell’opera, ne segue le fasi progressive e ne 

gode, raccosta i varii elementi, li coordina, li compara. La coscienza non rischiara tutto lo spirito; 

segnatamente per l’artista essa non è un lume distinto dal pensiero, che permetta alla volontà di 

attingere in lei come in un tesoro d’immagini e d’idee. La coscienza, in somma, non è una potenza 

creatrice, ma lo specchio interiore in cui il pensiero si rimira; si può dire anzi ch’essa sia il pensiero 

che vede sé stesso, assistendo a quello che esso fa spontaneamente. E, d’ordinario, nell’artista, nel 

momento della concezione, la riflessione si nasconde, resta, per così dire, invisibile: è, quasi, per 

l’artista una forma del sentimento. Man mano che l’opera si fa, essa la critica, non freddamente, 

come farebbe un giudice spassionato, analizzandola, ma d’un tratto, mercé l’impressione che ne 

riceve. Questo, ordinariamente. Vediamo adesso se, per la natural disposizione d’animo di quegli 

scrittori che si chiamano umoristi e per il particolar modo che essi hanno di intuire e di considerar 

gli uomini e la vita, questo stesso procedimento avviene nella concezione delle loro opere; se cioè la 

riflessione vi tenga la parte che abbiamo or ora descritto, o non vi assuma piuttosto una speciale 

attività. Ebbene, noi vedremo che nella concezione di ogni opera umoristica, la riflessione non si 

nasconde, non resta invisibile, non resta cioè quasi una forma del sentimento, quasi uno specchio in 

cui il sentimento si rimira; ma gli si pone innanzi, da giudice; lo analizza, spassionandosene; ne 

scompone l’immagine; da questa analisi però, da questa scomposizione, un altro sentimento sorge o 

spira: quello che potrebbe chiamarsi, e che io difatti chiamo il sentimento del contrario. Vedo una 

vecchia signora, coi capelli ritinti, tutti unti non si sa di quale orribile manteca, e poi tutta 

goffamente imbellettata e parata d’abiti giovanili. Mi metto a ridere. Avverto che quella vecchia 

signora è il contrario di ciò che una vecchia rispettabile signora dovrebbe essere. Posso così, a 

prima giunta e superficialmente, arrestarmi a questa impressione comica. Il comico è appunto un 

avvertimento del contrario. Ma se ora interviene in me la riflessione, e mi suggerisce che quella 

vecchia signora non prova forse nessun piacere a pararsi così come un pappagallo, ma che forse ne 

soffre e lo fa soltanto perché pietosamente s’inganna che parata così, nascondendo così le rughe e la 

canizie, riesca a trattenere a sé l’amore del marito molto più giovane di lei, ecco che io non posso 

più riderne come prima, perché appunto la riflessione, lavorando in me, mi ha fatto andar oltre a 

quel primo avvertimento, o piuttosto, più addentro: da quel primo avvertimento del contrario mi ha 

fatto passare a questo sentimento del contrario. Ed è tutta qui la differenza tra il comico e 

l’umoristico. 

 

 

 

 

 



 

Italo Svevo, La coscienza di Zeno (1923) 

 

Prefazione 

 

Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. 

Chi di psico-analisi s’intende, sa dove piazzare l’antipatia che il paziente mi dedica. 

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo 

scusarmi di aver indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di 

psico-analisi arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che 

in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l’autobiografia fosse un buon 

preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi ha dato 

dei risultati insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul piú bello non si 

fosse sottratto alla cura truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di 

queste memorie. 

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di 

dividere con lui i lauti onorarii che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli 

riprenda la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese 

potrebbero risultargli dal commento delle tante verità e bugie ch’egli ha qui 

accumulate!… DOTTOR S. 

 

Preambolo 

 

Vedere la mia infanzia? Piú di dieci lustri me ne separano e i miei occhi presbiti forse 

potrebbero arrivarci se la luce che ancora ne riverbera non fosse tagliata da ostacoli 

d’ogni genere, vere alte montagne: i miei anni e qualche mia ora. 

Il dottore mi raccomandò di non ostinarmi a guardare tanto lontano. Anche le cose 

recenti sono preziose per essi e sopra tutto le immaginazioni e i sogni della notte 

prima. Ma un po’ d’ordine pur dovrebb’esserci e per poter cominciare ab ovo , 

appena abbandonato il dottore che di questi giorni e per lungo tempo lascia Trieste, 

solo per facilitargli il compito, comperai e lessi un trattato di psico-analisi. Non è 

difficile d’intenderlo, ma molto noioso. 

Dopo pranzato, sdraiato comodamente su una poltrona Club, ho la matita e un pezzo 

di carta in mano. La mia fronte è spianata perché dalla mia mente eliminai ogni 

sforzo. Il mio pensiero mi appare isolato da me. Io lo vedo. S’alza, s’abbassa… ma è 

la sua sola attività. Per ricordargli ch’esso è il pensiero e che sarebbe suo compito di 

manifestarsi, afferro la matita. Ecco che la mia fronte si corruga perché ogni parola è 

composta di tante lettere e il presente imperioso risorge ed offusca il passato. 

Ieri avevo tentato il massimo abbandono. L’esperimento finí nel sonno piú profondo 



e non ne ebbi altro risultato che un grande ristoro e la curiosa sensazione di aver visto 

durante quel sonno qualche cosa d’importante. Ma era dimenticata, perduta per 

sempre. 

Mercé la matita che ho in mano, resto desto, oggi. Vedo, intravvedo delle immagini 

bizzarre che non possono avere nessuna relazione col mio passato: una locomotiva 

che sbuffa su una salita trascinando delle innumerevoli vetture; chissà donde venga e 

dove vada e perché sia ora capitata qui! 

Nel dormiveglia ricordo che il mio testo asserisce che con questo sistema si può 

arrivar a ricordare la prima infanzia, quella in fasce. Subito vedo un bambino in fasce, 

ma perché dovrei essere io quello? Non mi somiglia affatto e credo sia invece quello 

nato poche settimane or sono a mia cognata e che ci fu fatto vedere quale un miracolo 

perché ha le mani tanto piccole e gli occhi tanto grandi. Povero bambino! Altro che 

ricordare la mia infanzia! Io non trovo neppure la via di avvisare te, che vivi ora la 

tua, dell’importanza di ricordarla a vantaggio della tua intelligenza e della tua salute. 

Quando arriverai a sapere che sarebbe bene tu sapessi mandare a mente la tua vita, 

anche quella tanta parte di essa che ti ripugnerà? E intanto, inconscio, vai 

investigando il tuo piccolo organismo alla ricerca del piacere e le tue scoperte 

deliziose ti avvieranno al dolore e alla malattia cui sarai spinto anche da coloro che 

non lo vorrebbero. Come fare? È impossibile tutelare la tua culla. Nel tuo seno – 

fantolino! – si va facendo una combinazione misteriosa. Ogni minuto che passa vi 

getta un reagente. Troppe probabilità di malattia vi sono per te, perché non tutti i tuoi 

minuti possono essere puri. Eppoi – fantolino! – sei consanguineo di persone ch’io 

conosco. I minuti che passano ora possono anche essere puri, ma, certo, tali non 

furono tutti i secoli che ti prepararono. 

Eccomi ben lontano dalle immagini che precorrono il sonno. Ritenterò domani. 
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Dall’Assemblea costituente alla 
Costituzione

Il fascismo crolla il 25 luglio 1943, quando
il Gran consiglio destituisce Mussolini
attribuendo il comando del Paese al re.
Il maresciallo Badoglio viene nominato
capo del Governo e vengono soppresse
tutte le istituzioni introdotte durante il
periodo fascista (partito, Gran consiglio,
camera dei fasci e delle corporazioni).
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Composizione dell’Assemblea 
costituente 4



La Costituzione è suddivisa in tre parti
• una premessa che contiene i Principi 

fondamentali su cui si basa il nostro sistema 
politico e sociale (art. 1-12);

• una prima parte che riguardai Diritti e i doveri 
dei cittadini nell’ambito dei rapporti civili (art. 
13-28), dei rapporti etico-sociali (art. 29-34), dei 
rapporti economici (art. 35-47) e dei rapporti 
politici (art. 48-54);

• Una seconda parte dedicata all’Ordinamento 
della Repubblica (art. 55-139), cioè agli organi 
istituzionali: Parlamento, Presidente della 
Repubblica, Governo, Magistratura, Regioni, 
Province, Comuni, Corte Costituzionale
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STRUTTURA DELLA 
COSTITUZIONE ITALIANA

139 ARTICOLI

1. PRINCIPIO DEMOCRATICO

2. INVIOLABILITÀ DEI DIRITTI FONDAMENTALI

3. PRINCIPIO DI UGAUGLIANZA

4. DIRITTO-DOVERE AL LAVORO

5. PRINCIPIO DI DECENTRAMENTO

6. TUTELA DELLE MINORANZE LINGUISTICHE

7.   RAPPORTI TRA STATO E CHIESA CATTOLICA

8.    LIBERTÀ RELIGIOSA

9.    TUTELA DELLA CULTURA, DELLA RICERCA E 
DEL PATRIMONIO AMBIENTALE

10.  TUTELA DEGLI STRANIERI

11.  TUTELA DELLA PACE

12.  LA BANDIERA 
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DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA
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Costituzione 
legge suprema

La Costituzione è gerarchicamente
superiore a tutte le altre leggi, è il patto
fondamentale su cui è stata edificata la
società italiana.
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Dalla lettura della Costituzione nel suo insieme emerge 
soprattutto un elemento:

• Si tratta di una Costituzione compromesso: 
si fonda cioè sull’accordo fra i diversi partiti del Comitato di
liberazione nazionale, primi fra tutti quello democristiano,
comunista e socialista che hanno accettato un
compromesso per creare una repubblica veramente
democratica senza guardare agli interessi di parte
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Il Governo
Il Governo è costituito da una pluralità di organi,
previsti sia dalla Costituzione sia da leggi
ordinarie.
Art. 92.- Il Governo della Repubblica è composto
dal Presidente del Consiglio e dai ministri, che
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri.
Il Presidente della Repubblica nomina il
Presidente del Consiglio dei ministri e, su
proposta di questo, i ministri.
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Il potere esecutivo

Il Presidente del Consiglio (Capo del Governo) e il Governo, formato da vari Ministri, hanno il potere di 
governare.

Il Governo applica le leggi decise dal Parlamento.

Il Presidente del Consiglio guida la politica generale del governo e organizza il lavoro dei Ministri che 
sono a capo dei ministeri (difesa, interni, esteri, ecc …).

Come nasce un governo?
Dopo le elezioni il Presidente della Repubblica avvia le consultazioni, ossia ascolta tutti i partiti, poi 

dice di formare il nuovo governo ad una persona del gruppo politico che ha vinto le elezioni. 
Questa persona, che diventerà il Capo del Governo, prepara una lista dei ministri che vengono poi 
nominati dal Presidente della Repubblica. Entro 10 giorni il nuovo governo deve presentarsi 
davanti alle due camere (deputati e senatori) per avere la fiducia (deve cioè ottenere la 
maggioranza dei voti dei deputati e dei senatori in entrambe le Camere).



Il Parlamento

La Costituzione pone al centro della vita 
politica del Paese il Parlamento, l’unico 
organo eletto direttamente dal popolo a 
livello nazionale e, perciò, espressione 
piena della sovranità popolare.
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Il potere legislativo

Il Parlamento fa le leggi. Il Parlamento è composto da due camere: la camera dei Deputati (630 
deputati) e il Senato della Repubblica (315 senatori). Le due camere svolgono in modo separato gli 
stessi compiti, questo sistema si chiama bicameralismo perfetto, vuol dire che una legge deve 
essere discussa e accettata da tutti e due le camere del Parlamento.

Il Parlamento controlla il lavoro del Governo. I deputati e i senatori sono cittadine e cittadini italiani eletti 
con suffragio universale (voto di tutti gli uomini e le donne maggiori di 18 anni, 25 per Senato). 
Durano in carica 5 anni.

Come nasce una legge (procedura ordinaria):
I tappa: presentazione di un progetto al Parlamento che deve decidere se portarlo avanti. Il progetto di legge può essere 

presentato dal Governo, dalle Regioni, dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, dai singoli componenti 
del Parlamento e dal popolo (almeno 50000 elettori).

II tappa: presentazione del progetto a una delle due Camere.

III tappa: si dà la proposta di legge alla Commissione di competenza, viene esaminato, eventualmente modificato e 
passato in aula.

IV tappa: è di nuovo esaminato, eventualmente modificato e trasmesso all’altra Camera;

V tappa: viene dato alla Commissione di competenza, esaminato, eventualmente modificato e trasmesso in aula;

VI tappa: è di nuovo esaminato, se è approvato nel testo già approvato dalla Camera che lo ha esaminato per prima, la 
legge viene inviata al Presidente della Repubblica;

VII tappa: la legge è promulgata dal Presidente della repubblica e pubblicata sulla Gazzetta ufficiale.
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La Magistratura
Art. 101.- La giustizia è amministrata in nome del 

popolo.
I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

Art. 104.- La magistratura costituisce un ordine 
autonomo e indipendente da ogni altro potere.
Il Consiglio superiore della magistratura è 
presieduto dal Presidente della Repubblica.

[…]
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Il potere giudiziario

. Questo potere è dato ai giudici (magistrati) che formano la Magistratura. In uno Stato di diritto la legge
è uguale per tutti. Il giudice deve usare le leggi e non giudicare secondo l’opinione personale. La
Magistratura è un organo indipendente che non dipende dal ministero della Giustizia, ma si
autogoverna attraverso il Consiglio Superiore della Magistratura (CSM), che è presieduto dal
Presidente della Repubblica.

Si diventa magistrati per concorso pubblico.

NB

Tutti hanno diritto alla difesa. Nessuno può essere considerato colpevole finché non è pronunciata la 
sentenza finale. Chi è condannato può normalmente  ricorrere in appello e poi in Cassazione (la 
sentenza di quest’ultima è definitiva).

In alternativa una sentenza di grado inferiore diventa definitiva quando è passata in giudicato ,sono 
cioè decorsi i termini per ricorrere ai gradi superiori

16



Il Presidente della Repubblica
Art. 83.- Il Presidente della Repubblica è 
eletto dal Parlamento in seduta comune 

dei suoi membri. […]
Il Presidente della Repubblica non esercita
nessuno dei tre poteri fondamentali, egli
rappresenta l’unità della nazione ed ha il
compito di vigilare perché i principi
democratici della Costituzione vengano
sempre rispettati.
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Il Presidente della Repubblica

il capo dello Stato e rappresenta la Nazione. Dura in carica sette anni. Il presidente non ha il potere di 
fare le leggi né di governare, ma ha comunque un fondamentale potere di indirizzo (indirizza 
l’attività delle camere e del governo). 

Egli:

-scioglie il Parlamento e ordina nuove elezioni prima della fine naturale di una legislatura o in caso di 
crisi di governo;

-pubblica tutte le leggi decise o decide di rinviarle di nuovo al Parlamento per una loro nuova 
valutazione quando siano reputate contrastanti con i principi fondanti della nostra Costituzione;

-invia messaggi alle Camere nei momenti di crisi per cercare in modo imparziale di indicare possibili 
strade da seguire nel rispetto della Costituzione.

18



Principi fondamentali
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……la sovranità popolare

Art. 1.
- L’Italia è una Repubblica democratica 

fondata sul lavoro.
La sovranità appartiene al popolo, che la 

esercita nelle forme e nei limiti della 
Costituzione.
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…la dignità della persona, i diritti 
inviolabili dell’uomo, l’eguaglianza

Art. 2.
- La repubblica riconosce e garantisce i diritti 

inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la 

sua personalità, e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà 

politica, economica, sociale.

21



L’uguaglianza

22

Articolo 3
-Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, 
di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
(uguaglianza formale)
-E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
(uguaglianza sostanziale)



….la pace
art. 11.

- L’Italia ripudia la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli e come 

mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente, in condizioni di 
parità con gli altri Stati, alle limitazioni di 
sovranità necessarie ad un ordinamento 
che assicuri la pace e la giustizia fra le 

Nazioni; promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale 

scopo. 23



….la forma repubblicana

Art. 1.
- L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul 

lavoro.
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita 

nelle forme e nei limiti della Costituzione.

Art. 139.
- La forma repubblicana non può essere oggetto di 

revisione costituzionale
24



… il lavoro
Art. 1.- L’Italia è una Repubblica democratica 

fondata sul lavoro.[…]
Art. 4.- La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il 

diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le 
proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o 

una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società.
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….. la libertà religiosa
Art. 8.

- Tutte le confessioni religiose sono egualmente 
libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica 

hanno diritto ad organizzarsi secondo i propri 
statuti, in quanto non contrastino con 

l’ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge 

sulla base di intese con le relative 
rappresentanze.  
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….lo sviluppo culturale, scientifico e 
tecnologico

Art. 9.
- La Repubblica promuove lo sviluppo della 

cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico 

artistico della Nazione.
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….le norme del diritto internazionale
Art. 10.

- L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle 
norme del diritto internazionale generalmente 
riconosciute.
La condizione giuridica dello straniero è regolata 
dalla legge in conformità delle norme e dei 
trattati internazionali.
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese 
l’effettivo esercizio delle libertà democratiche 
garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’ 
asilo nel territorio della Repubblica, secondo le 
condizioni stabilite dalla legge.
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per 
reati politici.
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….. riconoscimento delle autonomie locali

Art. 5.- La Repubblica, una e indivisibile, 
riconosce e promuove le autonomie locali; 
attua nei servizi che dipendono dallo Stato 
il più ampio decentramento 
amministrativo; adegua i principi ed i 
metodi della sua legislazione alle esigenze 
dell’autonomia e del decentramento.
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… rapporti civili (art. 13→28)
In questa prima parte, la Costituzione garantisce
l’inviolabilità delle libertà personali. Nessun
cittadino può essere arrestato o perquisito
arbitrariamente; il domicilio è inviolabile. Tutti i
cittadini possono manifestare e sostenere
pubblicamente le proprie opinioni non solo con
la parola, ma anche a mezzo stampa o tramite
un qualunque altro mezzo di comunicazione di
massa, come la radio o la televisione.
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…… rapporti etico-sociali
(art. 29→34)

La Costituzione afferma il fondamentale
ruolo della famiglia e stabilisce la
sostanziale uguaglianza dei coniugi nel
matrimonio; definisce la salute un diritto
fondamentale dell’individuo e si impegna a
garantire cure gratuite ai poveri.
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… la scuola

Art. 33.- L’arte e la scienza sono libere e 
libero ne è l’insegnamento.
La Repubblica detta le norme generali 
sull’istruzione ed istituisce scuole statali 
per tutti gli ordini e gradi.
Enti e privati hanno il diritto di istituire 
scuole ed istituti di educazione, senza 
oneri per lo Stato. […]
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…. rapporti economici  (art. 35→47)

Questa parte della Costituzione tutela i
diritti dei lavoratori, uomini e donne;
riconosce la proprietà privata; pone però
vincoli e limiti alla proprietà terriera privata,
per evitare il fenomeno del latifondismo.
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…. rapporti politici (art. 48→54)
Il legame esistente tra l’individuo e lo
Stato comporta il diritto e il dovere di ogni
cittadino di partecipare alla vita e allo
sviluppo del Paese.
Questa partecipazione si realizza
attraverso il diritto di voto, di candidarsi
alle elezioni, di associarsi in partiti e,
quindi, di esprimere le proprie idee e
valutazioni sulla politica nazionale.
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Ordinamento della Repubblica
(art. 55→139)

Questa seconda parte della Costituzione è
la più ampia e tratta temi della massima
importanza per garantire il buon
funzionamento della macchina dello stato
e il corretto rapporto fra i poteri statali.
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La Corte Costituzionale
Tutti i Paesi che adottano Costituzioni 
rigide sono dotati di strumenti di garanzia 
costituzionale, volti a controllare la corretta 
applicazione dei principi sanciti dalla legge 
fondamentale e a verificare che i supremi 
organi dello Stato operino in conformità ad 
essi.
In Italia tali compiti di controllo sono 
affidati alla Corte costituzionale.
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